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                                           EDITORIALE
Il tempo è davvero passato veloce dallo Special di Natale che speriamo vi abbia tenuto calda compagnia!

CI SCUSIAMO CALDAMENTE PER IL RITARDO DELL’USCITA DI QUESTO NUMERO!

Abbiamo avuto alcuni problemi tra verifiche e corsi di recupero…

In questo numero finalmente abbiamo inserito una pagina di giochi oltre alla consueta esilarante rubrica, al curioso bestiario e alle dolci poesie.

LA DIREZIONE

NEVER MISS A BEAT

Kaiser Chiefs a Milano
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Questo non è uno dei periodi migliori per la band di Leeds: l’ultimo loro lavoro in studio, “Off With  Their Heads”, non è stato accolto come previsto, tanto che il gruppo ha deciso di non pubblicare altri singoli e di prendersi una pausa dopo aver terminato il tour in corso.

Nell’attesa di un nuovo ritorno, i Kaiser Chiefs lasceranno un bel ricordo nei cuori del migliaio di fan che lo scorso 5 febbraio è accorso all’Alcatraz di Milano, vincendo la pioggia e il freddo, che in quei giorni tormentavano la nostra zona.

Il locale non raggiunge l’agognato sold-out, tanto che, dopo essermi persa nel traffico di Milano tre o quattro volte, giungo all’Alcatraz alle 21:15 e riesco ugualmente a guadagnarmi un ottimo posto in prima fila, debitamente aggrappata alla transenna.

Il gruppo di supporto previsto, i Dananananaykroys, è purtroppo rimasto bloccato in Francia per dei guasti al tour bus e, per non deludere il pubblico, salgono sul palco due della crew a cantare due classici dei Beatles: “Strawberry Fields” e “Hey Jude”.

Puntuali alle 21:35, Ricky Wilson e compagni salgono sul palco e aprono la serata con “Spanish Metal”, canzone tratta dal nuovo album e che rivela da subito la forza che il gruppo riesce a trasmettere nei live; segue il classico “Everyday I Love You Less And Less”, accolto dal pubblico con un gran boato e io divento ufficialmente un tutt’uno con la transenna, mentre la gola comincia a bruciare e un addetto alla security (che incontro ad ogni concerto a cui vado) distoglie per un attimo la mia attenzione dal concerto da quanto è incredibilmente simile ad Hulk Hogan.

La scaletta prevede brani tratti dall’ultimo album, come “Never Miss a Beat”, “You Want History” e “Tomato in the Rain”, altri dal penultimo, come “The Angry Mob” e “Heat Dies Down”, ma anche canzoni del passato, come “Modern Way”, “I Predict a Riot” e “Oh My God”, che chiude magnificamente la serata e il cui ritornello viene ripetuto a oltranza da tutto L’Alcatraz.
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I Kaiser Chiefs confermano di essere un gruppo capace di dare il proprio meglio dal vivo: il pubblico canta a squarciagola ogni ritornello della set list, ma il meito è soprattutto del frontman della band Ricky Wilson, che salta, scende dal palco, corre tra la folla e si concede letteralmente ai fan.

Nonostante il periodo di crisi, la band è riuscita a far uscire tutti i fan della zona con l’acqua fino alle ginocchia e ha regalato loro più di un’ora di ininterrotto divertimente, di quelli che vorresti non finissero mai e che alla fine ti lasciano dentro quella strana sensazione di dispiacere misto ad una grande soddisfazione.

Vanessa Magni V O

“SIAMO I KILLERS E SIAMO AL VOSTRO SERVIZIO”
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Con questa frase Brandon Flowers, frontman dei Killers, ha aperto il concerto che si è tenuto il 17 marzo al Mediolanum Forum di Assago. Il sold-out è stato una sorpresa, soprattutto se penso che il concerto di due anni e mezzo fa aveva a malapena riempito il Rolling Stone. 

Il Forum pullula di gente e dopo una lunghissima attesa, salgono sul palco i Louis XIV, gruppo di supporto, accompagnati con chitarra e voce, verso la fine della loro performance, dal batterista dei Killers Ronnie Vannucci.

Verso le 10 finalmente il palco addobbato con palme, girasoli e fiori sparsi è pronto per accogliere la band e una K luminosa troneggia al centro, davanti alle tastiere di Brandon Flowers. “Human” dà inizio al concerto: il gruppo è carico, soprattutto Brandon, che si presenta con la sua ormai famosa giacca piumata. È lui il padrone della scena: divertente e rilassato, con i suoi gesti teatrali si muove per tutto il palco, coinvolge il pubblico ed è in grado di cantare ininterrottamente senza mai steccare. I Killers sono una band mai troppo sopra le righe e che va dritta al cuore dei fan.
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La scaletta prevede venti brani tratti dai primi due album, ma anche da “Sawdust” (contenente cover e pezzi rari) e dall’ultimo album “Day & Age”. Non è facile trovare un momento più intenso o emozionante, considerato il grande entusiasmo che accompagna ogni brano, comunque sia i pezzi più apprezzati sono sicuramente i classici “Somebody Told Me”, “All These Things That I’ve Done”, “Mr. Brightside”, “Read My Mind”, ma anche “Spaceman”, tratto dall’ultimo album. Manca però all’appello “Indie Rock and Roll”, che a mio avviso sarebbe stata la ciliegina sulla torta.

Chiude la serata “When You Were Young”, accompagnata da effetti scenografici di grande impatto come grandi fiammate e una pioggia scintillante.

Appare infine sullo sfondo il logo del gruppo sulla bandiera italiana: un arrivederci a quest’estate, quando troneranno in Italia l’8 giugno all’Arena di Verona e il 14 luglio all’Ippodromo delle Capannelle a Roma in compagnia dei Franz Ferdinand.

Vanessa Magni V O

IL DESERTO DEI TARTARI
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Buzzati utilizza la vicenda emblematica di Giovanni Drogo, un ufficiale che finisce per trascorrere l'intera vita in una tetra e abbandonata fortezza sulle montagne aspettando l'arrivo di nemici che forse sono solo una leggenda, per sottolineare il lento e monotono corso del tempo. 
Nel romanzo l'autore inserisce una bellissima ed efficace metafora che paragona il tempo ad un percorso. Quando si è giovani si cammina placidamente, si pensa di avere ancora una strada infinita davanti a sé. Si ha a volte la sensazione di doversi fermare, ma poi si preferisce procedere, sempre con serenità. A un certo punto tuttavia qualcosa cambia. Ci si volta indietro e si vede che un
cancello è stato sprangato alle proprie spalle. Le giornate non sono più lunghe come prima, ma scivolano via in una corsa affannosa. Si ha quindi la consapevolezza che la strada, che da giovani sembrava infinita, dovrà pur finire.
Questo paragone rende benissimo l'idea della fuga del tempo, ma può suscitare diversi sentimenti nel lettore, come angoscia e amarezza. Leggendo questo passo si ha davvero la percezione dell'esistenza umana che avrà sicuramente una fine e ciò un po' spaventa.
Dino Buzzati è stato anche un giornalista e l'idea di questo romanzo, come ha raccontato in un'intervista, è scaturita proprio dalla monotona routine del lavoro di redazione, dove si è spesso costretti a rimanere dietro una scrivania, aspettando un evento che farà diventare famosi. Buzzati
racconta di come lui, mentre vedeva i suoi colleghi invecchiare nell'inutile attesa di una svolta, percepisse la "fuga del tempo". Dice inoltre di come la trasposizione di quest'idea in un mondo militare fantastico gli sia venuta quasi naturale. Il romanzo può essere quindi considerato autobiografico, poiché rispecchia, anche se in un altro contesto, l'esperienza dell'autore, che si immedesima nel personaggio di Giovanni Drogo. Egli all'inizio, giovane e ambizioso, pensa di avere tutta la vita davanti a sé, di avere tempo di cambiare idea, per tornare a casa e magari
costruirsi una famiglia. Alla fine, tuttavia, si accorge di quanto si sia sbagliato, di come abbia sprecato la sua vita nella speranza che avvenisse qualcosa di nuovo.
La speranza è un'altra tematica fondamentale nel romanzo: è quel sentimento che spinge ad andare avanti, che sostiene ognuno di noi, ma che a volte può creare delle illusioni che portano ad una delusione finale. Ecco che si arriva così alla morte di Giovanni Drogo, una morte triste e nella
solitudine di una spoglia camera di una locanda, lontano dalla sua fortezza. Alla fine, i nemici di cui si era tanto parlato, arrivano, ma proprio quando la speranza che aveva sostenuto Drogo è diventata concreta, lui, ormai debole e stanco, viene allontanato dall'evento che aveva aspettato per tutta la vita, dall'illusione che forse qualcosa per lui sarebbe davvero cambiato. La speranza lo lascia per sempre, come tra poco farà la sua vita.
Leggendo il momento finale del romanzo, si prova una grande amarezza e si è spaventati dal fatto che tutto ciò che Buzzati descrive attraverso il personaggio di Giovanni Drogo, è la realtà.
Buzzati non si è riferito ad un episodio fantastico, ma ad una vicenda che, anche se in altri contesti, potrebbe realmente accadere. Un'altra sensazione che il lettore può avere leggendo il romanzo è la percezione di un senso di mistero, tipico della letteratura del Novecento, che, a differenza di quella del secolo precedente, non fornisce risposte, ma ci inquieta. Buzzati è stato anche paragonato
ad un altro autore vissuto tra Ottocento e Novecento, Franz Kafka, proprio per l'alone di mistero che caratterizza alcuni suoi romanzi e racconti. Si sente così che qualcosa non è chiaro, che è come se una leggera nebbia avvolgesse alcune circostanze ed eventi, che tutto è da leggere in chiave metaforica, ma poiché non si ricevono risposte dall'autore, si prova un senso di irrequietudine, in alcuni casi addirittura di angoscia.
Lo scopo di Buzzati è proprio questo: partire da una vicenda emblematica utilizzata come metafora dell'esistenza umana, per portare il lettore ad una grande riflessione sul tempo, sulla vita e sulla sua inevitabile fine.

Chiara Puricelli III L
                                               SPORT: CHE PASSIONE !    
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Molti giovani considerano lo sport una cosa fondamentale nella propria vita e in questo mettono tutta la loro anima. Alessia Marchetto ha 14 anni ed è una di loro. Quest’estate ha avuto l’onore di partecipare agli Europei di ginnastica ritmica svoltisi a Torino il 5, il 6 e il 7 giugno al Palalsozaki, gareggiando sia nella squadra nazionale sia come individualista. Ha iniziato a praticare questo sport quando aveva 5 anni: da allora non ha voluto più smettere ed oggi è una delle migliori giovani atlete italiane di ginnastica ritmica.

· “Ciao Alessia! A giugno hai partecipato agli Europei. Ci puoi descrivere questa magnifica esperienza?”

“Inizierei col dire che è stata un’esperienza indimenticabile! Io facevo palla, mentre le mie compagne fune, cerchio e nastro. In realtà la fune è toccata a me: c’è stato un problema burocratico, perché Romina, un’altra atleta della squadra italiana, era rumena. Così un’ora prima della gara mi hanno chiamato, perché ero la riserva! 

Devo dire che ero molto in ansia. Il pubblico quando gridava:-Italiaaa!!-…un boato tremendo! Mi sentivo agitata e soprattutto osservata: lì in mezzo da sola, con migliaia di persone che mi guardavano. Comunque il fatto di essere stata scelta a rappresentare l’Italia mi ha gratificato molto e soprattutto mi ha caricato di tante responsabilità nei confronti del pubblico italiano e della mia squadra.”

· “Alla fine come è andata?”

“La fune non la provavo da molto, così non mi è riuscita molto bene. Mentre la palla, direi decisamente meglio..tanto che sono riuscita ad andare in finale! Con la squadra italiana e come individualista sono arrivata settima.”

· “Davvero brave! Complimenti!”

“Grazie!” (ride) 

· “Durante le gare come ti senti? Cosa fai per prepararti?”

“Mi sento molto agitata. La tensione da gara c’è sempre! Quando scendo in campo cerco di comportarmi come se fossi in allenamento, di pensare in positivo, di concentrarmi sul mio attrezzo e di isolarmi da tutto il resto. Però alla fine rimango pessimista!”

· “Quali sono i tuoi rituali prima di salire in pedana?”

“Prendo i miei portafortuna e li sfrego! Poi l’allenatrice cerca in qualche modo di incoraggiarmi e tranquillizzarmi.”

· “Come è andata l’ultima gara?”

“Benissimo! Era campionato di serie A1, seconda tappa a Desio. Eravamo molto preoccupate, una mia compagna aveva una distorsione alla caviglia e non è potuta andare avanti. Così sono scesa in campo io al suo posto.  Con noi gareggiava Anna Bessonova. (Campionessa mondiale di ginnastica ritmica, terza alle ultime Olimpiadi) E’ stata fantastica! Nonostante la caviglia di Romina, siamo arrivate prime.” (Lei e le sue compagne  fanno parte di un’associazione sportiva di Gallarate).

· “Quello che fai occupa la maggior parte del tuo tempo, qual è la cosa a cui ti pesa di più rinunciare?”

“Sicuramente alle feste o ai compleanni, a cui tengo ad andare per potermi divertire e stare con i miei coetanei. Ma nonostante ciò, fare ginnastica non mi pesa: è la mia passione, lo sport che io ho scelto di fare.”

· “Quindi la tua vita è dedicata prevalentemente…”

“...allo sport,sì!”

· “Com’è la tua giornata tipo?”

“Mi sveglio alle 6.30 e alle 8 sono a scuola (frequenta il liceo sportivo). Le lezioni terminano alle 13.50. Alle 15.30 mi reco in palestra e mi alleno fino alle 20.30. Dopodiché, finito di mangiare, faccio i compiti fino a circa mezzanotte.”

· “La tua giornata è molto pesante..”

“Moltissimo!”

· “Però nonostante questo…”

“…io vado avanti!”

Non ci resta quindi che augurarle buona fortuna!
                                                            Rigoli Marta IV A

                                                                  Graziuso Simona IV A

                                                                 Ghirardi Elisa IV A

JUKEBOX ALL'IDROGENO
di
ALLEN GINSBERG
Cruda, critica e dolce. Civile, intimamente sentita. Questo caratterizza Allen Ginsberg e il suo Howl, il suo Urlo, la ricerca di sé e del suo profondamente umano per essere un po' più pellegrino e un po' meno naufrago, per non essere indistintamente trascinato per quel mare tempestoso che è la vita. E a guidarlo in questo viaggio la cieca e disinteressata fiducia nello spirito dell'arte in generale e della poesia in particolare. 

La tenerezza e l'amore per la vita, l'inarrivabile spontaneità e la schiettezza spicciola di chi ha il cuore in mano percorrono tutta l'opera senza risparmiare niente a nessuno, tutti sono vittime, o, come forse sarebbe meglio dire, oggetto attento di un'analisi emotiva e spirituale ma allo stesso tempo estremamente lucida, in grado di mettere a fuoco le contraddizioni insite nell'essere umano e nella società americana mediante una critica consapevole e calibrata, mai superficiale.
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GIULIA SINIGAGLIA
         Il grande violinista è tornato alla sua città natale

                   Uto Ughi in concerto a Busto Arsizio
Martedì 24 marzo alle ore 21 si è tenuto a Busto Arsizio nella Basilica di San Giovanni un concerto del violinista Uto Ughi accompagnato dall'orchestra "I Filarmonici di Roma". Ha suonato in occasione della celebrazione dei 400 anni dalla posa della prima pietra del nuovo “San Giovanni” di Busto Arsizio che sostituì la vecchia chiesa a seguito del trasferimento dei canonici da Olgiate Olona a Busto.
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Come brano introduttivo, contrariamente al programma previsto, al posto della sinfonia44 in mi minore di Haydn l'orchestra ha eseguito una sonata in re minore di Boccherini. Entrato poi in scena tra gli applausi il maestro Ughi, hanno seguito il Preludio e Allegro di Pugnani Kreisler e il concerto per violino e orchestra n. 7 in re maggiore K271a di Mozart. Poi un pezzo dell'autore tardoromantico Camille Saint Saens, un “rondò capriccioso” con echi di romanticismo francese e musica spagnola, e “Oblivion”di Astor Piazzolla (il più importante autore di tango in Argentina nella seconda metà del 1800), opera esprimente la nostalgia per il paese natale di un pugliese nato in Sudamerica da genitori emigrati lì. La serata è stata magistralmente conclusa da “La ridda dei folletti”, brano molto vivace composto dal violinista dell'800 emulo di Paganini, Antonio Bazzini, e dalla più calma e meditativa “Thais” dell'opera novecentesca di Jules Massenet.

Il concerto è stato visto attraverso maxischermi anche nel santuario in Piazza Santa Maria e nella Chiesa di San Michele.

Suona alternativamente un violino Guarneri del Gesu' del 1744, ritenuto tra i piu' bei "Guarneri" esistenti, e uno Stradivari del 1701 denominato "Kreutzer" perche' appartenuto all'omonimo violinista a cui Beethoven aveva dedicato la famosa Sonata. 

All'inizio di questo anno ha avuto una certa visibilità mediatica sui giornali per via della aspra disputa intercorsa tra lui e il famoso pianista Giovanni Allevi. Il violinista non ha apprezzato il concerto natalizio al Senato di questi e in un'intervista ha espresso tutta la sua disapprovazione: “lo ho ascoltato fino alla fine, incredulo e ne sono rimasto offeso come musicista.” “[Il 'fenomeno' Allevi] è un’esaltazione collettiva e parossistica dietro alla quale agisce evidentemente un forte investimento di marketing. Mi sorprende che giornali autorevoli gli concedano spazio, spesso in modo acritico.[la sua musica]è un collage furbescamente messo insieme, nulla di nuovo. Il suo successo è una conseguenza del trionfo del relativismo: la scienza del nulla. [...] Lui si ritiene un profeta della nuova musica, parla come davvero lo fosse. Nuova? Ma per piacere!». A questo Allevi ha risposto senza andar nemmeno lui troppo per il sottile: “a spartirsi la torta del potere musicale sono in pochi, una casta, impegnata a perpetrare la propria concezione dell’arte e la propria esistenza. È una lobby di potere fatta di protettori e protetti, nascosti nelle stanze di palazzi per molti irraggiungibili. Dalla casta emerge sempre lo stesso monito: «La gente è ignorante, noi siamo i veri detentori della cultura Andrea Lekkas
             Manifesto del futurismo
Parigi, 20 febbraio 1909. Apparve l’articolo di un italiano sul giornale francese “Le Figarò”: “Manifesto futurista” iniziava a essere diffuso in Europa.

L’aspetto del mondo agli occhi della gente cambiò radicalmente, il secolo delle macchine e della velocità distrusse il passato. 
Illuministi del nuovo secolo, gli avanguardisti travolsero l’Europa.
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A partire dall’Italia, la rivoluzione futurista si sparse a macchia d’olio su tutto il continente. 

Marinetti, Depero, Mayakovsky, Balla e molti altri artisti fecero parte del movimento rivoluzionario. Dalla poesia fino alla gastronomia, l’azzardo avanguardista entrò nelle più importanti città europee. Parola d’ordine: futuro! 

Tutto nacque da Marinetti, italiano nato ad Alessandria d’Egitto, e dalla sua sintesi del cubismo francese, dal sua amore per la velocità.

In quanto rivoluzionario, il movimento era aggressività, sia nell’arte, sia nella vita. 
I nuovi artisti proclamavano parole nuove, urlavano le loro tesi:”distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d'ogni specie; glorificare la guerra — sola igiene del mondo —, il militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore del libertarismo, le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna.”.
“ZANG TUMB TUMB TUUUMB TUUUM TUUUM”. Queste le poesie di Marinetti, poesie prive di artifici, prive di retorica, prive di preconcetti. L’esaltazione pura delle lettere, l’associare suoni a immagini, foto scritte a macchina: ecco la lirica pura e libera dell’avanguardia.

La guerra, la morte, la vita, la velocità, l’amore, la patria, l’aggressività, l’improvvisazione: l’uomo nasceva dal turbinio del mondo e dell’anima.

Col teatro si raggiunse l’apice. Vennero dimentiche la drammaturgia greca, l’epica medievale, l’opera ottocentesca. Una scena staccata dall’altra, l’uso ossessivo del metateatro, l’improvvisazione. La dinamicità colpì le più importanti platee europee. 

Il tempo era padrone, la creatura sconfisse il suo artefice. Nel primo dopoguerra, Marinetti creò il “Tattilismo”, esperienza multisensoriale derivata dal Futurismo precedente, ma ormai gli artisti non lo riconoscevano più come “caffeina d’Europa”. 

A partire da questo momento, Futurismo italiano e Fascismo si legarono indissolubilmente.

Il Duce fondò nuove accademie, nuove gallerie, e il poeta alessandrino ne fu il padrino. Gli furono inoltre conferite numerose onorificenze nazionali e fu firmatario del “Manifesto degli intellettuali fascisti”, ma la sua vita, l’avanguardia futurista, lo stava abbandonando.

Trovò un ultimo slancio nella guerra, che combatté fin dal principio. 

Ormai sessantottottenne, si ritrovò a combattere a Salò, a difendere i suoi ideali. E qui raggiunse la sua perfezione, qui, il 2 dicembre 1944, divenne velocità, scoprì la vita. Qui un proiettile gli spalancò gli occhi e poi più niente.

Il 5 dicembre, il Duce in persone eseguì le esequie al Cimitero Monumentale di Milano.   

Andrea Tomasini, IV O

Manifesto del futurismo
"Le Figarò" 20 Febbraio 1909 
1-Noi vogliamo cantare l'amor del pericolo, l'abitudine all'energia e alla temerità. 
2-Il coraggio, l'audacia, la ribellione, saranno elementi essenziali della nostra poesia.
3-La letteratura esaltò fino ad oggi l'immobilità penosa, l'estasi ed il sonno. Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l'insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno.
4-Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: la bellezza della velocità 
5-Noi vogliamo inneggiare all'uomo che tiene il volante, la cui asta attraversa la Terra, lanciata a corsa, essa pure, sul circuito della sua orbita.
6-Bisogna che il poeta si prodichi con ardore, sfarzo e magnificenza, per aumentare l'entusiastico fervore degli elementi primordiali.
7-Non vi è più bellezza se non nella lotta. Nessuna opera che non abbia un carattere aggressivo può essere un capolavoro.
8-Noi siamo sul patrimonio estremo dei secoli!  poichè abbiamo già creata l'eterna velocità onnipresente.
9-Noi vogliamo glorificare la guerra-sola igene del mondo-il militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore 
10-Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d'ogni specie e combattere contro il moralismo, il femminismo e contro ogni viltà opportunistica o utilitaria
11-Noi canteremo  le locomotive dall'ampio petto,  il volo scivolante degli areoplani. E' dall'Italia che lanciamo questo manifesto di violenza travolgente e incendiaria col quale fondiamo oggi il Futurismo 
Andrea Tomasini  IV O

                   GIORNATA DELLA MEMORIA:
                               ARTE E POESIA 

Anche quest’anno il nostro Liceo rinnova il suo impegno “Per non dimenticare” allestendo nell’Aula Magna una mostra di disegni e poesie. 

 Molti di noi hanno partecipato con interesse, esprimendo il meglio di se stessi di fronte ad un tema così delicato, come il ricordo per le vittime della Shoah. 

L’arte come sempre è un mezzo “loquace” e diretto per trasmettere i propri pensieri ad altre persone: abbiamo scelto di esprimerci sulla Shoah con linee e forme, colori e parole in poesia:i volti, i corpi, i luoghi rappresentati nelle opere parlano da soli, trasmettono quell’ampia rosa di emozioni tristi e cupe che provarono i 6 milioni di ebrei sterminati durante il periodo nazista. 

La storia è una linea che non può mai tornare sui suoi passi, solo il nostro pensiero e ricordo possono farlo. La memoria può tornare indietro far rivivere perché in futuro e nel presente noi non possiamo ripetere quelle stragi che hanno segnato non solo il popolo ebraico, ma tutti i popoli. 

I disegni sono stati posti su dei pannelli appositi e nell’organizzazione pratica della mostra noi “artisti” siamo stati  aiutati dal professore di arte Iacomino, ma le idee sono nate solamente da noi. 
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Nonostante il nostro liceo non abbia dei corsi di disegno pratico, offre comunque ad ognuno la possibilità di esprimere la propria creatività, fornendo un’occasione in più per la libera espressione artistica con la celebrazione di un momento collettivamente così importante.

Questa non sarà l’ultima mostra che sarà presentata, ma ce ne saranno molte altre, accessibili a tutti quelli che vogliono contribuire con diversi mezzi ad una crescita culturale.

Alcuni degli artisti

Dalia Tinè 4N

SETTE ANIME
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Una manciata di secondi bastano per cambiare irrimediabilmente una vita. Bastano per rendere felice una persona, quanto per deluderla. Bastano per nascere, come per morire. E bastano anche per compiere lo sbaglio più grande di un’intera esistenza.

Dopo un tragico e irreparabile errore causato da una fatale distrazione, Ben Thomas si rende conto che la sua vita non ha più un senso e escogita un modo per lasciare il mondo senza essere dimenticato. 

Cercando in qualche modo la possibilità di riscattarsi, costringe se stesso a donare ciò che ha erroneamente sottratto, senza alcuno sconto: per sette vite portate tragicamente alla morte, altre sette riportate alla vita. Un bisogno impossibile da trascurare, che scaturisce dal greve peso della colpa, e che verrà sedato solo attraverso l’estremo sacrificio di sé, per la felicità di sette identità sconosciute, ma bisognose quanto lui di ricominciare a vivere. 

Un patto con la vita, per ristabilire l’equilibrio delle esistenze, con un’unica condizione: l’importante per questa scelta non è chi siano i prescelti, che lavoro facciano o che carattere abbiano, ma che siano meritevoli. Perché quello che lui donerà non è un ricordo, o un sentimento, ma tutto se stesso. 

Ma sarà una donna a fargli capire che il mondo non si basa su contratti e le emozioni non possono essere trasformate in condizioni, e che, nonostante tutto, per riconquistare la felicità c’è sempre tempo. 

Alla fine resterà a lui l’ultima scelta: vivere o donare la vita. 
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Un film profondo, da apprezzare e ammirare per la molteplicità delle tematiche espresse: il dolore, la paura di vivere, il rimorso, il valore dell’esistenza e tutte le analogie e contrapposizioni tra morte e vita… che alla fine non è detto che siano sempre le facce opposte della medaglia.

Emblematica la figura della medusa, una creatura che avvinghia l’uomo ma che lo libera, e come sottrae l’essenza vitale così la ridona, e, attraverso la sua condizione acquatica (l’acqua è da sempre simbolo di nascita e purificazione), porta il protagonista ad una nuova condizione, con un cuore nuovo: ora libero e fluttuante. 

Un film vero, complesso, la cui trama e il cui messaggio si comprendono appieno solo verso la fine ma che ha un’inarrestabile forza: quella dell’altruismo.

                                                                                        Raffaella Ronzi 2^0

                                       UN FILM CHE TOGLIE LA PAROLA

                                                    LA CRITICA

Gomorra non è un film, ma un documentario sulla vita vera: alcuni attori recitano nella parte di se stessi, come i boss Salvatore Fabbricino, Bernardino Terracciano e Giovanni Venosa arrestati di recente.

Le riprese sono state effettuate in luoghi reali, vedasi il grande complesso degradato di Scampia, dove il regista ha  dovuto girare il film con un nome diverso, “5 storie brevi”, per non dare nell’occhio…
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La domanda che potrebbe sorgere è: “Come mai dei boss hanno deciso di mostrarsi in un film?”. 
All’assemblea del     20/12 il signor Colombo, esperto di cinematografia, dà una risposta molto semplice: perché volevano diventare famosi senza troppa fatica visto che si riproponevano come nella vita quotidiana.

Da questo punto di vista il film può risultare contraddittorio: utilizzare e pagare persone legate alla camorra per girare un film su di loro e le loro attività illecite…sembrerebbe strano, ma come dice  Colombo “era necessario girarlo sul campo per renderlo più veritiero e il più simile alla realtà visto che tratta di essa”.

Questo film è una rappresentazione  oggettiva, e per questo incisiva, alla triste realtà documentata dallo scrittore Saviano. 
Il film ha raggiunto il suo obbiettivo: mostrare e far conoscere  una realtà quale essa è, e non una fine ricostruzione romanzata come è avvenuto per altri film che   “proponevano solo sermoni sulla mafia”, dice Colombo, e davano una certa “speranza finale”. 

Per questo Gomorra  non dà una speranza finale e chiude senza offrire vie di fuga  perché la realtà è ancora questa : non c’è una soluzione alla camorra.  
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Parlando meno genericamente,una persona di fronte al “male” può comunque fuggire: la figura del giovane che aiuta nello smaltimento di rifiuti tossici nel film è un esempio  lampante: egli sceglie di non fare più parte di quel sistema e se ne va.

Il personaggio del sarto decide di rinunciare al suo talento ed andar via per salvare sè e la sua famiglia.

Non tutte le persone reagiscono con forza e decisione a situazioni pericolose che spesso vanno anche contro la loro etica: il giovane Totò nel film si trova immerso in  un ambiente di spaccio e violenza, e  ai suoi occhi di 14-15enne  vie per fuggire non ci sono.

 Gomorra è un occhio che vede per noi e ci restituisce una realtà con un impatto molto forte come è giusto che sia.

ARTICOLO BASATO SULL’ASSEMBLEA SCOLASTICA DI DICEMBRE AL TEATRO MANZONI

Dalia Tinè 4N
                                                         LIBERI  PENSIERI…
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IL CIELO                                                          

Silenzioso,immortale,

dal profondo occhio di luce 

osservatore impassibile

tu, mio rifugio di pensieri perduti

tu, costellazione della mia anima 

tu, riflesso di un’esistenza senza fine 

ridi e scalpiti

piangi e infuri

sul nostro destino

mortale.
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Raffaella Ronzi 2°o    
LA SVOLTA

Guardare altro 

è girare l’angolo di una persona,

vedere un’altra via;

illuminata non è la strada 

che conduce sempre

in un dove non uguale

a quello che già gli occhi miei 

videro e la mente afferrò.

Capire dopo la svolta

Non è cosa semplice,

ma un alto irto monte

piano s’abbassa 
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goccia dopo goccia.

Dalia Tinè 4n
                                                            BESTIARIO 

Prof: “G. ma tu come fai i compiti??Con la TESTA NEL SACCO??”

Alunna alla prof: “No prof la prego, non mi guardi così!Con quella faccia da PROCIONE LAVATORE!” (!!!)

Prof: “Va bensissimo!” (al posto di “benissimo”)

Prof: “C. dovresti lasciare il Crespi ed andare ad Hogwarts con quella cicatrice da Harry Potter che ti ritrovi in fronte! Vai a fare il Cercatore….a prendere le “palle”!”

Prof: “Questo è un momento di riflessione, dovete stare attente perché è letteratura! Perché la letteratura è…insomma…ecco…” (???)

Prof: “Sempre in ritardo, ma sei sul fuso orario di Rio de Janeiro?”

Prof: “E chi più ne vuole, ne metta!”

Prof: “Che chiacchierona! V., ma tu al mare con le meduse ci parli!!!...e le trovi anche più intelligenti di te!!”

Prof all’alunna: “M. non è l’ora di mangiare!”

            Alunna: “Ma non disturbo!”

            Altra alunna corsa in soccorso dell’amica: “Prof, è sempre l’ora di mangiare!”

            Prof: “No, non è vero!”

            Alunna: “Invece si, prof! E’ sempre l’ora dei Pavesini!”

Prof: “La VITTIMA deve costituirsi parte civile!”(si, peccato che la vittima sia MORTA!)

Prof: “Se non ricordo BENE….(hihi)

Prof: “F. hai lo sguardo di una TRIGLIA che guarda chi la deve pescare!”

La Brubrica 
ovvero

L'eterno lamento della Bruce
… Continua dal numero 2… (suspence!)

“Quindi dovrei salvare il mondo?” chiese lo studente del Liceo Crespi. 

“JAWOHL! E riccorda di tennere mento alto quando parli tettesco, che è pello! E a te piacce!”

Lo studente, per ingannare l’attesa di più grandi eventi, sorrise e intonò il Va’ Pensiero e il romanticismo tedesco e l’apparato riproduttore maschile. 

Mentre tesseva le lodi della notte e dell’eiaculazione in Re Minore, improvvisamente apparve un losco individuo strabico e col naso storto. Un lanternino lo precedeva, illuminando la selva oscura.

“Buongiorno, il fu Luigi! Come va?”

“Male. Un eccesso di dopamina mi fa sentire uno, nessuno e centomila come sempre.”

“Come mai qui?”

“Cerco un autore. E mi presto nel guidarti verso la salvezza del mondo.” 

Il fu Luigi precedette lo studente del Liceo Crespi attraverso la selva oscura mentre, lamentandosi di sua moglie che si credeva Napoleone e si dichiarava principe di Montenevoso, esplicava al povero fanciullo l’iter amministrativo del salvataggio del mondo.

“Dovrai affrontare tre terribili prove, davanti alle quali anche Achille preferì tagliarsi le vene del tallone e Cesare smise di costruire valli! Dovrai mostrare all’umanità il tuo valore  di uomo, di donna e di studente del Liceo Crespi! E, se non ce la farai, ne pagherai le conseguenze, col 20% di IVA detassabile se il reddito ISEE del tuo nucleo familiare non supera i 21244,99 euro!”

Usciti dalla selva e placate le fiere con una focaccia al miele, i nostri due eroi giunsero in prossimità di un castello, il cui ingresso era graziosamente illuminato da due lampade ciambelloidali color porro. Nella nebbia fitta, una fotocopiatrice che non era una fotocopiatrice fluttuava nell’aria descrivendo otto rovesciati e zero più. 

“Oooooh” disse lo studente del Liceo Crespi con la sua migliore espressione da pesce lesso. 

“Oooooh” rispose la sua eco che, come tutti sanno, è femminile. 

Mentre il ponte levatoio si abbassava per permettere l’ingresso dei protagonisti di questa meravigliosa opera nella residenza primaverile del temibile Nilius, lo studente del Liceo Crespi scorse oltre la soglia dei valorosi guerrieri che si allenavano per la battaglia finale. 

“Eunno, eddue, ettrè, eqquattro, DESTR, eccinque, essei, essette, eotto! AVANTI COSì! E VAI CON LE BRACCIA! Movimento di bacino, GUERRIERI!”

Superato l’ingresso delle mura, il nostro intrepido eroe poté osservare da vicino i suoi nemici che offrivano uno spettacolo adrenalinico preparandosi allo scontro. In tutine attillate e coi capelli raccolti, una dozzina di minacciosi individui saliva e scendeva da un gradino viola a ritmo di musica.

“Preparati all’INFERNO (avanti, ridete), studente del Liceo Crespi!” disse la loro condottiera, ammiccando eloquentemente. 

“NON CE LA FARÒ MAI!!!” urlò lui in tutta risposta, iniziando per la prima volta a sentire il gravoso compito che gli spettava per l’espiazione dei suoi peccati. 

 “Non c’è più tempo per i ripensamenti!” disse il fu Luigi “è venuto il momento di prepararsi alla guerra, con la prima prova che dovrai superare per la salvezza tua, degli scarafaggi e del mondo intero! Che entri il primo sfidante, MIMMUS!!!” 

Ogni riferimento a fatti, luoghi, persone, insegnanti o scarafaggi realmente esistenti è puramente casuale. L’autrice declina ogni responsabilità per offese o fortuite coincidenze nella sua opera. 

Alla prossima, liceo! -bru- 
                     UN PO’ DI SVAGO…
                          SUDOKU!
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             TROVA LE 10 DIFFERENZE
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GHIRARDI ELISA








GRAZIUSO SIMONA





CHIARA PURICELLI





LA RAGIONE DELLA FOLLIA





Folle chi oltre il limite 


spinge la sua ragione ,


folle chi della comprensione 


ne valica  l’ultima lettera,


folle chi sventola la sua bandiera


a vuoto nel vuoto;





la ragione della sua follia


nell’indirizzare la sua azione


nell’aria,


raccogliere aria


per donare vento,


che muoverà la bandiera 


che smuoverà la ragione


che andrà oltre il limite


che scoprirà….





                                     Dalia Tine’4n





VANESSA MAGNI








LA BRUCE
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